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LA VEGLIA PER IL LAVORO

Le linee di questi appunti sono tratte dal testo di Luigi Lorenzetti

La morale nella storia, EDB, 2009, pagg. 509-521.
Forse non tutti i lettori de “IL FOGLIO” sono a conoscenza del lungo periodo di malattia che don Raffaello ha vissuto dal giorno 8 gennaio 2010 ad oggi, a causa di una broncopolmonite, che ha innescato uno scompenso cardiaco, che ha poi richiesto un serio intervento chirurgico al cuore presso l’ospedale di Niguarda. Ora si sta riprendendo, anche se necessita di un periodo di convalescenza per un totale recupero. In questo numero ha ripreso a scrivere una riflessione in preparazione alla Veglia per il lavoro. Contiamo tutti sulla sua preziosa presenza per quel mondo del lavoro che ha servito con una attenzione pastorale intelligente ed appassionata.

La veglia per il lavoro ci coinvolge tutti in un momento di particolare difficoltà. Infatti, uno dei problemi che ricorre nei telegiornali e nelle riflessioni economiche, sindacali e politiche è la constatazione della mancanza di occupazione in molte aziende: molti hanno perso il lavoro e per molti il lavoro è a rischio o precario. I lavoratori si sentono impauriti perché, nel nostro mondo, solo il lavoro ci fa liberi, autonomi, responsabili di una realtà che comincia dalla famiglia e arriva fino ai confini della terra. Da qui l'angoscia e la difficoltà di centinaia di migliaia di persone e di famiglie. 

Tre riferimenti fondamentali

Il tema lavoro, perciò, va affrontato con grande consapevolezza anche nell'ambito pastorale. Quando si parla di lavoro c'è da ricordare i tre riferimenti fondamentali:

1. La soggettività: nel lavoro è la persona l'elemento centrale.

2. La solidarietà: il lavoro, nella nostra società, 

· ci rinvia all'altro,

· ci fa scoprire che il nostro impegno viene utilizzato da altri,

· ci pone nella consapevolezza che altri hanno lavorato per noi e ci hanno lasciato scoperte e competenze per cui noi possiamo continuare il lavoro. 
3. La razionalità economica: il lavoro è un'attività che crea ricchezze: beni e servizi, ma seguendo alcune regole e scelte e non altre, pena il blocco della creazione di ricchezza necessaria per soddisfare bisogni personali e collettivi.

La centralità, nel lavoro, va riconosciuta 
alla persona
Essa è un elemento fondamentale nell'enciclica Laborem Exercens (1981). Nel soggetto del lavoro appare "chi produce", "cosa produce", "per chi produce", "secondo quali leggi e modi produce”.

Compito del lavoro, sintetizza la Gaudium et Spes (1965, n. 34), è "migliorare le condizioni di vita".

“Per i credenti una cosa è certa: considerata in se stessa, l'attività umana individuale e collettiva, ossia quell'ingente sforzo col quale gli uomini nel corso dei secoli cercano di migliorare le proprie condizioni di vita, corrisponde alle intenzioni di Dio. L'uomo infatti, creato ad immagine di Dio, ha ricevuto il comando di sottomettere a sé la terra con tutto quanto essa contiene, e di governare il mondo nella giustizia e nella santità, e cosi pure di riferire a Dio il proprio essere e l'universo intero, riconoscendo in lui il Creatore di tutte le cose; in modo che, nella subordinazione di tutta la realtà all'uomo, sia glorificato il nome di Dio su tutta la terra. Ciò vale anche per gli ordinari lavori quotidiani”.

Nella società tecnologica

1. Con il processo di industrializzazione l'economia è passata dal regime di mera sopravvivenza a quello dell'abbondanza e del benessere. Si è passati, infatti, dal produrre beni necessari alla possibilità di produrre beni superflui e spesso dannosi. È qui si pone un primo problema etico.

2. Lo sviluppo delle tecnologie del lavoro industriale ha accresciuto la produttività, ma ha diminuito il tempo di lavoro necessario per la produzione. Il che significa diminuzione di persone. E, d'altra parte, non possono crescere all'infinito la produzione e il consumo: secondo problema etico.

3. In tale società cresce il numero dei disoccupati. Qui ci interpella un terzo problema etico poiché la disoccupazione è un male sociale e morale che mortifica ed esclude la persona togliendole l'autonomia, la libertà e la cittadinanza.

L’evoluzione culturale del rapporto 
con il lavoro

1. Fino a qualche tempo fa il lavoro aveva conquistato il centro della vita, e lo si vede ancora tra le persone anziane poiché, nel periodo del pensionamento, si attrezzano a cercare un secondo e un terzo lavoro, preoccupati non tanto del reddito, ma di non avere niente da fare.

2. Dopo il 68 emerge una nuova cultura: il lavoro viene confinato alla periferia della vita. 

· I grandi fatti sconvolgenti di quei giorni (Vietnam, Cina), 

· la presa di coscienza che le guerre nascono dall'ingordigia di potere e di potenza, legate ad una economia di interesse di gruppo o nazione che volutamente si preoccupa di sfruttare le risorse di popoli e di poveri, 

· ma anche, almeno da noi, la prospettiva di un lavoro sicuro (ci sono le ultime propaggini del boom economico), 

· il desiderio di novità e di speranza alimentato anche da prospettive nate dal Conc. Vaticano II, 
· l’aspirazione ad una più aperta democrazia, 

· la ricerca di una cultura che si alimenti della consapevolezza dell’oggi.

Tutto questo ha portato a pensare che la vita è oltre il lavoro, addirittura fuori del lavoro.

3. Le nuove generazioni non accettano più di dedicarsi per tutta la vita al lavoro. 

4. Oggi è ancora cambiata la situazione culturale con il lavoro.

· La crisi economica e l’attuale crisi finanziaria tocca in modo diverso tutti i paesi del mondo,

· l'interdipendenza delle economie,

· la saturazione dei consumi in alcune zone e l'assoluta mancanza di risorse accessibili per molti poveri e popoli della terra in altre.

5. Molti conflitti, avvenuti o che si profilano, si pongono sul problema essenziale dell'energia di cui ogni Stato ha particolare necessità: petrolio, acqua, nucleare. 
In un tempo di globalizzazione

Se tutto il lavoro è per la persona, si pongono grandi responsabilità perché ogni attività va pensata in una realtà più globale e con attenzione a nuove regole. 

· Vanno incrementati i Paesi poveri permettendo loro il commercio dei propri prodotti senza dazi doganali che mortificano la loro produzione, senza immettere sul mercato prodotti a minor prezzo da parte dei Paesi ricchi la cui agricoltura è sovvenzionata dai propri governi. 
- Il lavoro umano, per riuscire costruttivo e non già distruttivo, ha bisogno di un ricupero di etica, di corresponsabilità verso paesi più poveri, permettendo un loro sviluppo, ripensando agli aiuti che nel lavoro non vanno dati come elemosina, ma nella prospettiva di offrire maggiori strumenti personali e sociali.

- E questo significa innanzitutto interrogarsi sul senso del lavoro, sulle finalità, sul camminare insieme a beneficio di tutti: quale lavoro è buono? Quando non lo è? In base a quali criteri lo si determina?

ORIENTAMENTI DI VALORI
1. Recuperare il senso della dignità di ciascuno
Il Signore non prevede un'umanità divisa in Stati sovrani o in blocchi di Stati: questo è un dato storico e può essere positivo tanto quanto permette la costruzione di più ampia solidarietà. Quello che conta è il bene comune,  per l’attenzione ad ogni persona

2. Recuperare il senso della solidarietà
Il lavoro non dovrà essere considerato principalmente in rapporto al reddito, ma un'occasione e luogo di servizio ai fratelli (vedi Caritas in Veritate). Benedetto XVI ha osato riprendere il messaggio di Paolo VI nella "Populorum progressio"(1967) e lo ha aggiornato per i nostri tempi.

Paolo VI infatti già diceva: “Ogni programmazione, elaborata per aumentare la produzione, non ha altra ragione d’essere che il servizio della persona. La sua funzione di ridurre le disuguaglianze, combattere le discriminazioni, liberare l'uomo dalle sue servitù, renderlo capace di divenire lui stesso attore responsabile del suo miglioramento materiale, del suo progresso morale, della sfida di svolgimento pieno del suo destino spirituale" (PP. n. 34). 

3. Compito della Chiesa
Mentre mantiene il suo ruolo critico-profetico e orienta verso un'umanità solidale, non intende sostituirsi agli esperti di economia e di politica. Non ha soluzioni per tutti i problemi, ma intende formare le coscienze, interpellare i cristiani e le comunità cristiane, soprattutto coloro che sono rassegnati alla situazione presente. 
Si tratta di unire intelligenza, capacità e risorse con tutti gli uomini e donne di buona volontà per costruire un mondo più giusto, uguale e fraterno.

PROSPETTIVE OPERATIVE
1. La promozione del diritto al lavoro
La disoccupazione è un'ingiustizia, poiché il lavoro rappresenta la fonte primaria dell'autonomia di ogni persona. La disoccupazione non è solo un dramma sociale, psicologico e morale.

Vanno escluse le discriminazioni, in particolare, per le persone più deboli e gli stranieri. Vanno valorizzati i portatori di handicap perché abbiano un lavoro proporzionato alle loro forze.
· Il lavoro viene prima dell'elemosina e della Cassa integrazione.

· Il lavoro è ricerca e istruzione: sviluppare e incoraggiare la formazione professionale secondo le esigenze del territorio e delle risorse umane di ciascuno.
· Il lavoro è accettare di fare rete perché ciascuno metta a disposizione ciò che ha. 

· Il lavoro è ridimensionare i propri impegni remunerati nel tempo della pensione, lasciando il posto agli altri, salvo, probabilmente, rischi di povertà o esigenze di alte competenze.

· Il lavoro è mettere a disposizione energie e abilità, che vanno oltre lo stipendio, poiché operare con amore e responsabilità è una dimensione gratuita che comunque non ha prezzo, nella società civile.

· Il lavoro è rimettere in circolazione il capitale e i danari nascosti nei meandri della finanza perché siano investiti con intelligenza nello sviluppo dell'azienda stessa.

· Il lavoro è impegnarsi contro la mentalità di interesse privato che non tenga conto del pubblico. 

· Il lavoro è pagare le tasse.

· Il lavoro è combattere la mentalità diffusa di pretesa di privilegi, di prevaricazione sui diritti degli altri, di mafia che capillarmente ci tenta e ci suggestiona.

2 La difesa della qualità del lavoro.

Ogni persona, uomo o donna, ha il diritto-dovere non solo di sopravvivere, ma di vivere umanamente cioè in modo degno dell'essere umano. Perciò ognuno ha diritto a un lavoro umanizzante o il più umanizzante possibile.

È pur vero che nel sistema economico in cui siamo inseriti, capitalistico o neocapitalisto (non importa se il capitale sia del privato o dello Stato), il lavoro umano passa in secondo piano rispetto alle esigenze del capitale.

Bisogna tenere presente che “finché domina in forma esclusiva il criterio dell'efficienza e della produttività, i rapporti di lavoro sono inseriti in una struttura rigidamente gerarchica dell'impresa, è utopistico pensare che una morale del primato del lavoro soggettivo possa avere pratica attuazione" (G. Mattai, corso di morale, III, 423).

Non si mette in discussione la modernizzazione di un'azienda che produce beni e servizi, ma si mettono in discussione i luoghi comuni in cui si parla di assolutezza delle leggi economiche, dell'efficienza del profitto come fossero idoli a cui sacrificare tutto. Il lavoratore, al pari del datore di lavoro, è soggetto e non un oggetto e quindi ha diritto-dovere di partecipare alle scelte della comune impresa.

3. Un nuovo rapporto tra il tempo del lavoro e il tempo del "non lavoro"
Se la persona si realizza nel lavoro, questo non può essere solo lavoro produttivo di beni e di servizi, ma anche frutto di altre attività. E se è pur vero che la nostra società ci ha abituati a considerare lavoro il “produrre con reddito e consumare” al di fuori di questo non c'è tempo libero e, in contrasto ci si considera sprecati, facenti cose insensate o semplicemente non facenti nulla.

L'uomo e la donna devono ritrovare in sé stessi il proprio valore, indipendentemente dai compiti professionali, dedicandosi anche ad altri interessi: familiari, di quartiere, e tutto ciò che giova alla ricreazione dell'umano e sociale. E il rapporto di questi due con il bene comune. 

La soluzione va cercata nel rendere possibile un nuovo rapporto tra tempo di lavoro e tempo libero.

Va sviluppata una particolare preparazione professionale che costituisce uno dei compiti decisivi della formazione.

La soluzione, comunque, per un lavoro per tutti non va ricercata in un aumento di lavoro per ognuno, bensì in una diversa ripartizione della quantità di lavoro da fornirsi, per far funzionare efficacemente l'economia nuova, moderna, produttiva.

Allo scopo di distribuire il lavoro disponibile molte iniziative sono state suggerite:

· soppressione degli straordinari e dell'accumulo,

· riduzione dell'orario di lavoro nei settori dove questo è possibile,

· creazione dei posti di lavoro negli ambiti finora trascurati,

· elaborazione di modalità lavorative alternative,

· lavoro a tempo parziale,

· lotta contro gli abusi,

· accesso facilitato a forme di attività autonome,

· una migliore coordinazione tra lavoro professionale, impegni domestici e impegno sociale,
· una programmazione coerente per l’energia alternativa, 

· intervento sull’ambiente,

· la messa in sicurezza di edifici contro i terremoti,

· il riassesto del terreno per le frane ecc.
Il lavoro è, così, l’elemento che qualifica ogni uomo e donna adulti e permette uno sviluppo per tutti. 
Nella pastorale è necessario:

- farsi raccontare dai protagonisti la realtà del lavoro: si troveranno molte esemplificazioni che fanno da parabole moderne nella spiegazione della Parola di Dio,
- valorizzare il lavoro e trovare gli aspetti positivi,

- insistere sulle relazioni tra colleghi nel lavoro, preoccupandosi di ricercare un clima sereno e collaborativo,
- scoprire che la spiritualità cristiana passa attraverso le scelte di attenzione e di responsabilità quotidiana,
- valorizzare le forme di solidarietà, che si intravedono via via,
- incoraggiare presenze di rappresentanza sindacale, poiché sono una grande scuola di responsabilità ed altruismo. 
Don Raffaello
Guardare in faccia la crisi dalla parte del lavoro
Su IN DIALOGO (3/2010), mensile dell’Azione Cattolica ambrosiana, abbiamo trovato questa esperienza di un socio di Azione cattolica, impegnato nel sindacato, alle prese con la ristrutturazione dell'azienda. 
Ringraziamo la redazione che ci ha permesso di pubblicarla

La crisi economica e la valanga di licenziamenti e cassintegrazioni non sembrano mollare. Una realtà che tocca da vicino tante famiglie e anche tanti soci dell’Azione Cattolica. A Davide Beretta, iscritto all’AC di Treviglio, abbiamo chiesto di raccontare la propria esperienza di rappresentante sindacale. Davide ha 45 anni, è padre di tre figli, e in questi mesi di recessione si è trovato ad affrontarli in prima linea. Iscritto alla Cgil, è membro della RSU (Rappresentanza sindacale unitaria) della sua azienda. 
Negli ultimi 10 anni la ditta (che opera nel settore della strumentazione di misura) è passata da cessioni e riorganizzazioni che hanno portato i dipendenti da circa 450 a 150. E in questi mesi è arrivata la scure su altri 40 tra esuberi ed ulteriori cessioni.

Cosa comporta svolgere la funzione di rappresentanza sindacale in una situazione del genere?

La prima cosa è cercare di comprendere la situazione. Spesso le informazioni arrivano con il contagocce, bisogna annusare l’aria per capire come muoversi. Poi bisogna capire dove l’azienda ci vuole portare e cosa sono disposti a fare i lavoratori. 
Per mesi si è appesi ad un filo, in attesa che qualche novità possa favorire il processo in corso. Arriva quindi il momento della responsabilità più grande: fare sintesi e arrivare a una conclusione. Trovare nel negativo il positivo possibile, tra la volontà dell’azienda di ridurre il personale e la necessità di salvaguardare chi è coinvolto. 
In tutto questo percorso non abbiamo brillato per raffinate letture economiche né per capacità strategiche. Non siamo stati degli impavidi né dei mediatori astuti. Ma non ci siamo tirati indietro ed avremmo potuto farlo.
Perché l’azienda è arrivata a una riduzione così drastica dei suoi occupati?

C’è una ragione generale legata alla contrazione delle attività del nostro settore, allo spostamento delle attività produttive e di ricerca in altri paesi europei, dell’est Europa, dell’Asia. 
Siamo consapevoli che non è un movimento nato per portare equilibrio tra paesi ricchi e paesi poveri o emergenti (ne è in parte solo un effetto secondario); invece aumentano i profitti dei soliti, progettando e costruendo dove costa meno e vendendo dove si può ancora chiedere molto. 
Nel nostro specifico caso c’è la decisione di spostare parte delle attività di assistenza tecnica per concentrarle in un altro Paese europeo per aumentarne l’efficienza e, insieme, un cambio organizzativo per gestire diversamente le attività commerciali passando dai venditori diretti al canale distributivo.

Disegni inappellabili che passano sopra la testa, definiti altrove, senza una faccia a cui chiedere i perché e delle soluzioni alternative. “Il lato oscuro della forza” che si rende presente senza poter essere coinvolto.

Qual è lo spazio di mediazione?

Gli spazi di manovra sono sempre pochi anche se le situazioni possono essere molto diverse tra loro. Più o meno la prassi è questa: si vede se ci sono vie d’uscita (sempre minime) per tutelare dei posti di lavoro già condannati, si considerano gli ammortizzatori sociali (nel nostro caso la mobilità, in altri può essere la cassa integrazione oppure il contratto di solidarietà per suddividere il peso su un gruppo maggiore di persone), si guarda chi è vicino alla pensione, si cerca di avere dall’azienda delle compensazioni economiche che tengano conto dell’anzianità aziendale, dell’età e del carico famigliare. 
Ma non sempre gira tutto liscio. In un'azienda vicina alla nostra i lavoratori si sono accampati per settimane e settimane con tende di fortuna fuori dai cancelli. Dal venerdì sera al lunedì mattina si sono ritrovati senza lavoro né ammortizzatori sociali. Solo dopo molto tempo hanno ottenuto la cassa integrazione per coprire uno spazio di alcuni mesi prima del definitivo licenziamento.

Quello che disarma è il senso del proprio limite, del non poter cambiare più di tanto il corso degli eventi. 
Ci sentiamo proprio una Compagnia di Celestini (qualcuno ricorderà il libro di Stefano Benni del 1992 nel quale gli spiriti più ribelli dell’orfanotrofio dei Celestini fuggono per partecipare al Campionato di pallastrada), persone variamente assortite, che affrontano una partita molto più grande e importante di quanto è loro possibile affrontare. Ma ci si prova. Purtroppo non siamo in un film: qui perdono il lavoro i cattivi ed i buoni. 
I forti e "sgamati" così come i deboli e sprovveduti. Per quello che ci è possibile fare, vorremmo non lasciare completamente scoperti i secondi. Gli altri si difendono da soli sempre molto bene.

Le persone davanti alla paura del licenziamento come reagiscono?

C’è chi si apre, c’è chi si chiude. Chi affronta la situazione con grinta e chi si arrotola sui suoi fallimenti. La perdita del lavoro scopre anche le altre debolezze della vita (il mutuo da pagare, la malattia che si presenta in un momento inopportuno, gli affetti che saltano...). 
Tutti si soffre. Nei momenti critici non possiamo più di tanto biasimare chi cerca di difendere se stesso, i propri interessi, quel che si ha. È un naturale istinto di difesa. Ognuno gioca per sé. 
Dispiace però vedere che coloro che sono più tutelati più facilmente esercitano le pretese e le furbizie. Ma fa piacere vedere all’opera la simpatia tra le persone, lo spazio per una parola che avvicina anche se impotente; lo sforzo per aiutare a trovare un’alternativa. 
Anche se non si può evitare il male, anche se non c’è un patire comune tra chi il lavoro c’è l’ha e chi lo perde, sostenere chi e’ in difficoltà non ci è mai precluso.

Quali considerazioni ricavi da questa esperienza?

Si fanno i conti con gli errori, ci diciamo: “Avremmo dovuto fare un’assemblea in più per spiegare ed ascoltare”. 
Si fanno i conti con i rimbrotti quotidiani, ci dicono: “Dovevate accordarvi per dare meno soldi a quelli e più a quegli altri”. 
Si fanno i conti con le "piccolezze" di chi crede che per salvaguardare il proprio interesse sia legittimo buttare fango sugli altri, parlarne male anche senza ragione. 
Si fanno i conti con la stanchezza e ci si consola pensando che anche questo "servizio" ha una sua scadenza e che fortunatamente non è molto lontana. Ma si sperimenta che c’è gente brava in giro. Senza che condivida le tue idee sul mondo prova a sintonizzarsi con te, ti accompagna gratis nelle fatiche. 
Ti aiuta a reggere, ad assorbire le cattiverie senza rimetterle in circolo; prova con te a fare il possibile e, magari, c’è la possibilità che insieme si faccia una cosa giusta, ispirata a dei principi che ritieni importanti. 
Non cambiamo il corso della storia, ma cerchiamo di viverla nel modo più umano possibile.

                   a cura di Paolo Rappellino
L’occupazione in Lombardia

Centomila posti di lavoro persi nel 2009, altri 80mila a rischio nel 2010. In Lombardia la situazione per l’occupazione è preoccupante e si profila uno scenario a tinte fosche.

Secondo le previsioni di Prometeia, il tasso di disoccupazione, che a fine 2009 ha toccato quota 4,2%, continuerà a crescere nella regione fino al 5,2% di quest’anno e al 5,5% del 2011. Lievi ritocchi al ribasso si avranno solo a partire dal 2012, ma nel 2013 la disoccupazione sarà ancora al 5,1%. 
Ricordando che nel 2008 la disoccupazione stava intorno al 3,4%, e che nel mese di ottobre 2007 si fermava a quota 3,2%, queste proiezioni ci dicono che per tornare ai livelli pre-crisi occorrerà aspettare ancora a lungo, nonostante le stesse proiezioni parlino di una crescita del Pil lombardo del 2% sempre nel 2013.

Due i fenomeni che si stanno affermando in contemporanea: da una parte aumentano le persone che si mettono sul mercato, dall'altra si perdono posti di lavoro. 
E sono soprattutto le donne a restare a casa: in tre mesi le lavoratrici sono diminuite di 6mila unità, mentre gli uomini nello stesso periodo hanno visto 3mila assunzioni.

Nei primi due mesi del 2010 è proseguito l’aumento costante delle iscrizioni alle liste di mobilità. Tra gennaio e febbraio i lavoratori licenziati sono stati 11.246, il 16% in più rispetto al corrispondente periodo del 2009, già straordinario, e addirittura il 66% in più rispetto al gennaio-febbraio 2008. 

Nel 2008 le persone licenziate sono state 27.735, nell’anno precedente 25.064.

La situazione è ancora più preoccupante se si considerano soltanto i licenziati provenienti da aziende con meno di 16 dipendenti che possono iscriversi alle liste di mobilità senza godere dell’indennità. Nel periodo gennaio-febbraio 2010 sono 7.275 (+11% sul 2009 e +97% sul 2008).

Va ricordato che le iscrizioni alle liste di mobilità riguardano esclusivamente lavoratori con contratto a tempo indeterminato, licenziati per riduzione di personale o per giustificato motivo oggettivo. Ai dati vanno quindi aggiunti i sempre più numerosi lavoratori con contratti a tempo determinato o atipico che non vengono rinnovati.

Inoltre, soltanto i lavoratori di imprese industriali con più di 15 dipendenti, quando vengono licenziati, possono godere della indennità di mobilità, che varia da 1 a 3 anni secondo l’età degli interessati. 
Chi è licenziato da aziende più piccole o da settori non industriali, può ottenere soltanto l’indennità di disoccupazione ordinaria per 8 mesi, 12 se ha più di 50 anni di età.

Infine, per gran parte dei precari, al termine del rapporto di lavoro, non vi sono ammortizzatori sociali nazionali, ma soltanto la “Dote lavoro”, messa a disposizione dalla Regione Lombardia, che però prevede un’integrazione al reddito di soli 300 euro al mese, vincolata alla partecipazione dei lavoratori a programmi di riqualificazione e ricollocazione.

Particolarmente critica la situazione degli immigrati coinvolti dalla crisi. Il 23% dei movimenti nel mercato del lavoro li riguarda. I licenziati rischiano anche il proprio permesso di soggiorno e, dopo l’approvazione del cosiddetto “pacchetto sicurezza”, di essere considerati dei fuorilegge.

Le conseguenze occupazionali della crisi sono tuttora in atto, e non è ancora possibile valutare l’impatto che la recessione lascerà sulla struttura dell’occupazione regionale nel medio periodo.

E’ sempre più urgente un riordino complessivo del sistema ammortizzatori sociali che, ancora oggi, prevede tutele molto differenti a seconda dei settori e delle tipologie contrattuali. Ma gli ammortizzatori sociali non sono la soluzione della crisi, occorre creare nuove occasioni di lavoro.

La ripresa passa attraverso scelte di politica industriale. Per far fronte ad una situazione economica e, di conseguenza, occupazionale che, nonostante i timidi segnali di ripresa, si annuncia ancora lunga e difficile, è necessario promuovere una nuova fase di concertazione e di programmazione negoziata, allo scopo di individuare tutte le possibilità di sviluppo dei territori e per rendere operativi piani, sempre più efficaci, di politiche attive per la ricollocazione dei lavoratori che hanno perso il lavoro. 

La situazione occupazionale nel settore 
metalmeccanico

Con 108.537 lavoratori sospesi negli ultimi sei mesi e un incremento allarmante della cassa integrazione straordinaria, non si allenta la morsa della crisi sull’industria metalmeccanica lombarda. Nell’ultimo anno sono cresciute del 545% le aziende in difficoltà (8.366 nel 2009 contro le 1.298 del 2008) e del 305% il numero dei lavoratori coinvolti (246.326 contro i 60.800 del 2008).
Nel periodo 1 luglio-31 dicembre 2009 sono state interessate dalle crisi 3.954 aziende (contro le 4.412 del semestre precedente), con 147.729 addetti (174.605 precedenti), con un totale di 108.537 lavoratori direttamente colpiti dalla crisi (137.989 i precedenti). 
E’ solo apparente però la leggera flessione semestrale, perché invece il raffronto del 2009 rispetto al 2008 mostra la crisi in tutta la sua crudezza: sono cresciute del 545% le aziende in difficoltà, del 305% i lavoratori coinvolti. 

Nel settore si continua a registrare una situazione molto preoccupante di fermo produttivo, di utilizzo diffuso della cassa integrazione e di accentuazione del rischio occupazione per migliaia di lavoratori. 
I segnali di allarme del 2008 si sono purtroppo concretizzati in entità e generalizzazione ai diversi settori, manifestando oggi tutta la gravità della crisi. 
Occorre difendere e rilanciare il sistema industriale, con politiche pubbliche di sostegno agli investimenti e all’accesso al credito, oltre a sostenere l’occupazione generalizzando i contratti di solidarietà e attuando politiche attive del lavoro e della riqualificazione.

Disoccupazione giovanile, in Italia sale 
al 28,2%

Il tasso di disoccupazione nella zona dell'euro ha raggiunto in febbraio il 10%, contro il 9,9% di gennaio. Nel febbraio 2009, il tasso era all'8,8%. 
Lo comunica l'ufficio di statistica europeo Eurostat, rilevando che rappresenta il picco record per i 16 paesi della moneta unica dall'agosto del 1998. 
Nell'Unione europea, la disoccupazione a febbraio si è attestata al 9,6%, rispetto al 9,5% di gennaio. Nel febbraio 2009 era all'8,3%. 
In Italia, il tasso di disoccupazione a febbraio è stato dell'8,5%, il dato peggiore da gennaio 2004, inizio delle serie storiche. Inoltre, il tasso di disoccupazione giovanile (15-24 anni) a febbraio è schizzato al 28,2% con una crescita dello 0,8% rispetto al mese precedente e del 4% rispetto a febbraio 2009. 
Lo comunica l'Istat nella stima mensile, sottolineando che il tasso italiano è superiore di 7,6 punti rispetto a quello relativo alla Ue-27 (20,6%). 

IL COSTO DEI FIGLI : QUALE WELFARE PER LE FAMIGLIE?
Intervento di Francesco Belletti, Direttore Cisf, alla presentazione del rapporto 2009 
sul tema del costo dei figli - Milano, 23 marzo 2010

Il tema di questo Rapporto è il costo dei figli, concepito non in termini meramente economici, ma in un quadro di scelte culturali, sociali e politiche. Dalla ricca serie di dati quantitativi e qualitativi del Rapporto Cisf 2009 si possono evidenziare diverse questioni aperte, che abbiamo sintetizzato attorno a tre nodi essenziali: la situazione attuale, il costo reale dei figli, le sfide per un nuovo welfare relazionale. 
LA SITUAZIONE ATTUALE
Prima questione. L’economia ha mercificato il costo dei figli e fa una grande fatica ad uscirne. Il costo di un figlio viene comparato con quello di altri beni di consumo, quali un’automobile, una seconda casa al mare o fare un bel viaggio. 
Il bambino entra nel mondo delle merci, è una merce scambiabile con altre merci. Eppure la presenza di costi monetari e non monetari (tempo, opportunità di vita) costringe a pensare che se è vero che i figli hanno dei costi, non hanno però un prezzo, perché non sono beni vendibili o acquistabili sul mercato. 
Il costo dei figli deve essere cioè trattato come un “dato relazionale”, vale a dire calcolato in relazione al valore attribuito al bene perseguito. 
In questo senso la dignità e l’identità del bambino non hanno prezzo, sono valori “non negoziabili” (tanto meno in Borsa…). Ma a che cosa può essere confrontato il costo di un figlio? Chi lo pensa semplicemente come un dono, non sta a calcolare il prezzo!
Seconda questione. Il 53,4% delle famiglie in Italia (24 milioni circa) non ha figli. Solo una minoranza di famiglie ha almeno un figlio. 
Dobbiamo prendere atto di una situazione abbastanza drammatica, nel senso che abbiamo a che fare con una popolazione assai anziana e in gran parte destinata a non avere figli. 
Il peso della riproduzione della popolazione cade su delle minoranze: cioè sul 21,9% delle famiglie che hanno un figlio, il 19,5% che ne ha due, il 4,4% che ne ha tre, mentre le famiglie con quattro figli o più rappresentano lo 0,7%. 
E ci si chiede: possibile che, con questi numeri, non si riesca a fare di più per sostenere le famiglie che hanno dei figli o che ne desiderano uno in più? I dati dimostrano che da oltre trent’anni il comportamento riproduttivo della popolazione italiana non giunge ad assicurare il ricambio tra genitori e figli. Scesa sotto il livello medio di due figli per donna nel corso del 1978, la fecondità in Italia si è progressivamente ridotta sino a raggiungere nel 1995 - con un’intensità media di 1,19 - un valore di minimo da “primato mondiale”. 
Solo in questi ultimi anni sono affiorati deboli segnali di ripresa, ascrivibili sia al crescente contributo delle donne immigrate, sia al parziale recupero delle italiane ultra trentacinquenni (talvolta anche ultra quarantenni) alla ricerca della loro prima esperienza di maternità. 
Secondo i dati più recenti il tasso di fecondità totale è attualmente pari a 1,41 e deriva dalla media tra 1,33 figli per donna relativi alla popolazione italiana e 2,12 attribuiti alla componente straniera. 
Terza questione. Un dato da considerare attentamente è lo scarto fra il numero medio dei figli avuti dagli intervistati, pari a 1,71, e il numero medio dei figli desiderati, pari a 2,13. 
Quali sono le cause di così pochi figli? Possiamo dire, in breve, che si tratta di motivi psicologici legati al senso di incertezza e di rischio sul futuro, così come a fattori culturali inerenti alle difficoltà di impegnarsi. 
Quarta questione. Le famiglie si trovano a dover gestire una serie di sfide per affrontare la transizione alla genitorialità, fino al suo compimento naturale, ovvero (almeno) fino alla maggiore età dei figli. 
Si tratta essenzialmente della sfida della cura, che richiede alla famiglia di mettere in campo diverse risorse, di cui essa può disporre solo se l’intero contesto sociale a cui appartiene (reti primarie e secondarie, mercato del lavoro, servizi pubblici e privati, agenzie educative in senso lato) ne facilita la disponibilità. Tali risorse ruotano attorno a tre nodi fondamentali:

- innanzitutto, una disponibilità economica sufficiente a garantire l’incremento delle spese che una famiglia deve sostenere con l’arrivo dei figli; 

- il tempo su cui i genitori possono contare per occuparsi direttamente della cura; 

- la presenza di una rete di servizi che possano affiancare la famiglia nel compito di cura. 

IL COSTO REALE DEI FIGLI 
Quinta questione. Come riescono le famiglie ad arrivare alla fine del mese? 
Con grande difficoltà il 16,4% (area della povertà), con una certa difficoltà il 18,0% (area a rischio di povertà), con qualche difficoltà il 37,2% (strati sociali più bassi, ma sopra la linea della povertà), con una certa facilità il 22,4% (classi medie), con facilità il 5,3% (classi medio-alte), con grande facilità lo 0,8% (classi più elevate). 
Se analizziamo gli estremi, abbiamo il 34,4% delle famiglie nell’area delle difficoltà e il 28,5% nell’area della facilità ad arrivare alla fine del mese. 
La distribuzione dei redditi familiari sembra da Paese del Terzo Mondo. Il 60,2% della popolazione vive con un reddito familiare inferiore a 1.500 euro al mese. Ciò induce a pensare che, a parte gli anziani soli e le coppie di anziani i cui figli sono ormai grandi e autonomi, la popolazione italiana sopravvive decentemente proprio perché rinuncia ad avere figli. 
Sesta questione. Dai dati Istat emerge come non tutte le famiglie con figli siano in grado di garantire il mantenimento di uno standard di vita ritenuto “accettabile”. 
Il rischio di collocarsi sotto questo standard, e quindi di vivere in condizioni di “povertà assoluta”, aumenta al crescere del numero di figli. 
In particolare si osserva un evidente aumento del rischio per le famiglie numerose: quando nella famiglia sono presenti almeno tre figli l’incidenza di povertà assoluta è doppia (8,0%) rispetto a quella calcolata per il complesso delle famiglie italiane (4,1%) e tripla rispetto a quella stimata per le coppie con un solo figlio (2,6%). 

Settima questione. La complessità che lega la scelta procreativa al costo dei figli richiede che venga chiarito che cosa si intende per costo dei figli: vengono in particolare definiti e misurati il costo di mantenimento (spesa per i soli beni necessari, quali casa, vitto, vestiario), il costo di accrescimento, che misura l’esborso reale per i figli, e il costo totale di accrescimento, dato dal costo di accrescimento più il valore del tempo dedicato alla cura dei figli, che raramente i genitori conteggiano esplicitamente, ma che sicuramente viene “valutato” per decidere se fare un figlio o meno.

- La spesa media mensile per i figli a carico è il 35,3% della spesa familiare totale. 

- Il costo mensile di mantenimento del bambino (i soli beni indispensabili) in termini assoluti per la classe di età 0-5 anni è uguale a 317 euro e corrisponde ad un costo di mantenimento per figlio di circa 3.800 euro annui. 

- In media il costo di accrescimento di un figlio (che comprende anche il costo di mantenimento) è di 798 euro al mese. In media le famiglie benestanti spendono per i figli circa l’83% in più delle famiglie povere”. 

Siamo oltre i 9.000 euro annui di costo di accrescimento per il figlio. 
Ottava questione. Il tema dell’equità fiscale verso la famiglia riguarda il fatto che la famiglia sostiene i costi della riproduzione della popolazione, ossia del ricambio fra le generazioni, e dovrebbe essere riconosciuta in questo suo ruolo sociale. 
Lo Stato italiano, invece, non solo non riconosce questo ruolo alla famiglia, ma penalizza la famiglia che ha figli, e la penalizza quanti più figli ha. 
Si spiega così anche il fatto che le famiglie con figli in Italia siano diventate meno del 50% delle famiglie. 

Per quanto riguarda la spesa sociale a favore della famiglia il confronto con gli altri Paesi europei evidenzia un chiaro scarto a sfavore dell’Italia che nel 2005 spendeva per la funzione famiglia e bambini l’1,1 percento del Pil, rispetto al 2,5 della Francia e il 3,2 della Germania: poiché un punto di Pil italiano vale 15,7 miliardi di euro (2008), colmare il divario rispetto alla Francia comporta una riallocazione di spesa pari a 22 miliardi di euro, che rappresenta una cifra impegnativa ma abbordabile, soprattutto se diluita su più anni e se si considera il suo elevato rendimento sociale. 

LE SFIDE PER UN NUOVO WELFARE 
RELAZIONALE 
Nona questione. I figli non rappresentano un “bene” nel senso tradizionale dell’analisi economica, né sul piano privato né su quello pubblico, anche se è vero che una equilibrata struttura demografica produce benefici generalizzati per tutti, sia nei rapporti fra generazioni che per il futuro della nostra società. 
Piuttosto, i figli sono anzitutto la realizzazione di un “buon” progetto condiviso di vita familiare, cioè un bene comune, sia nel senso della sua natura pubblica e insieme privata che nel suo significato di desiderio di una nuova vita. 
I figli sono il “bene comune” del nostro futuro, il beneficio sociale dei figli non può essere circoscritto alla sola sfera privata, pur essendo la decisione di procrearli quella più intima e privata: quindi la questione della natalità e dei figli investe la continuità e il futuro di una comunità sociale, come accade per qualunque realistica prospettiva di sviluppo sostenibile per l’Italia. 
Ma il loro costo è oggi in gran parte responsabilità privata delle famiglie, anziché essere una condivisione sociale: di conseguenza il costo privato sostenuto dalle famiglie è troppo elevato e il “bene comune” del futuro rappresentato dai figli costituisce un rischio economico distribuito in modo non equo, né coerente con l’obiettivo di uno sviluppo sostenibile e di una popolazione stabile. 
Decima questione. Ipotizzare un nuovo welfare per i figli significa impostare le politiche pubbliche avendo un concetto relazionale, cioè generativo, delle nuove generazioni. 
Le nuove generazioni non sono “figlie della società”, in modo generico, ma sono figlie di famiglie a cui bisogna dare l’attenzione che meritano in quanto famiglie. Urge una politica che sia orientata ai figli. 
Tutta la società, non solo lo Stato, deve farsi carico di un equilibrato ricambio generazionale, che includa gli immigrati, e sia generativo delle nuove generazioni. Il criterio fondamentale di questa svolta sta nel sostenere le relazioni familiari e la soggettività sociale della famiglia come tale nella cura dei figli, anziché nel sollevare gli individui dalle responsabilità verso i figli. 
Quindi la nuova distinzione di base che fonda i criteri su cui viene costruito il nuovo welfare per i figli è “benessere relazionale” in alternativa al “benessere non relazionale”. 
Il suo slogan è “demercificare il welfare dei figli”. Per tale ragione, questo Rapporto raccomanda di valorizzare le relazioni di cura e di sostegno dei figli, in alternativa all’assetto dell’individualismo che punta a migliorare le condizioni materiali a scapito delle relazioni umane. 
Le politiche sociali relazionali nascono quindi da una nuova visione culturale della posizione dei figli nella società, e nello stesso tempo contribuiscono a creare questa nuova cultura dell’infanzia e dei giovani. 

CATTOLICI NELL’ITALIA DI OGGI.

Un’agenda di speranza per il futuro del paese

L’ultima Settimane sociale dei cattolici, celebrata a Pisa/Pistoia, ha dimostrato che i problemi del mondo italiani sono cambiati poiché diventa difficile affrontare ideologicamente il pensiero dei vari partiti esistenti e difficile ipotizzare che i cattolici si possano aggregare in un'unica realtà politica. 
Per questo l’impostazione della 46ª Settimana Sociale dei Cattolici italiani, in programma dal 14 al 17 ottobre 2010 a Reggio Calabria, non si è posta sulle ideologie, contrapposizioni o discriminazioni tra cristiani e non a livello politico. Si scelto il metodo di analizzare concretamente i problemi esistenti, convergendo su un’agenda di problemi da presentare a chi ha responsabili politici e sociali nel nostro Paese
Pubblichiamo le Riflessioni degli Uffici per la Pastorale Sociale delle Diocesi Lombarde

in vista della Settimana sociale 2010

Gli Uffici per la Pastorale Sociale delle Diocesi Lombarde vogliono contribuire con un documento unitario alla riflessione e al cammino che porterà alla Settimana Sociale 2010. 

A livello di metodo, sono state individuate alcune questioni prioritarie per la vita civile e sociale del nostro territorio, in un’ottica sia locale che nazionale. 

Nell’analisi dei singoli temi sono stati inoltre individuati:

1. il nodo cruciale;

2. i soggetti coinvolti, dal momento che ogni problema sociale richiede di essere affrontato ad almeno tre livelli, in stretta sinergia tra essi: la singola persona che è interpellata dai temi a rivedere il suo stile di vita; la società civile che è chiamata ad un lavoro di responsabilità e di miglioramento del bene comune; infine le istituzioni, da non dimenticare in quanto interrogate a introdurre comportamenti e visioni che aiutino alla crescita del singolo e della comunità.

I temi individuati sono:

a)  LAVORO e OCCUPAZIONE

L’attuale crisi economica sembra avere messo in discussione i pilastri del sistema economico, già da tempo minati alle loro basi. Uno sviluppo basato sullo stato sociale non sembra più proponibile. Eppure proprio il venire meno di questi elementi determina l’abbandono di obiettivi di giustizia sociale prima ancora che economica. 
Gli attuali processi in corso nei Paesi sviluppati così come quelli in via di sviluppo hanno comportato “la riduzione delle reti di sicurezza sociale in cambio della ricerca di maggiori vantaggi competitivi nel mercato globale, con grave pericolo per i diritti dei lavoratori, per i diritti fondamentali dell’uomo e per la solidarietà attuata nelle tradizionali forme dello Stato sociale. I sistemi di sicurezza sociale possono perdere la capacità di assolvere al loro compito, sia nei Paesi emergenti, sia in quelli di antico sviluppo, oltre che nei Paesi poveri” (Caritas in Veritate, n. 25).

Da un lato assistiamo all’assottigliarsi dei sistemi di sicurezza sociale, dall’altro l’occupazione diminuisce. Sempre più famiglie hanno bisogno del welfare state proprio nel momento in cui lo stesso viene messo in discussione. 

Nodo cruciale: l’impresa
La crisi, la delocalizzazione da parte delle imprese, le concentrazioni industriali  incidono negativamente sulla creazione di nuovi posti di lavoro e sul mantenimento dei vecchi. Di fronte ad uno scenario che cambia velocemente occorre comprendere quali attenzioni porre in essere affinché sia ancora possibile “fare impresa”. 
Il problema riguarda in particolare le piccole e medie imprese che rappresentano il tessuto produttivo italiano e che sono penalizzate rispetto alle multinazionali. 

La riflessione deve dunque fare emergere quali siano i nuovi modelli di impresa oggi possibili. 

Soggetti a cui ci si rivolge

Singolo 

Il singolo deve impegnarsi affinché senta e si faccia carico delle responsabilità, a seconda del proprio ruolo. 

Società civile

La situazione economica, il venire meno delle reti di sicurezza sociale, l’assottigliarsi dei doveri di giustizia sociale impongono un ripensamento della società, affinché si trovino gli spazi per aiutare coloro che sono in difficoltà, superando una logica individualista.

Istituzioni 

Alle istituzioni il compito di pensare e ripensare lo stato sociale, avendo a cuore un sistema di solidarietà fra generazioni, e come far ripartire il lavoro per ottenere anche risvolti psicologici positivi.

b) I MIGRANTI: TRA INTEGRAZIONE E INTERAZIONE 

Tenendo conto che l’immigrazione sta cambiando il volto del nostro territorio e che in un’epoca di globalizzazione sarebbe miope considerarla un’emergenza, resta il problema del superare le reazioni emotive da una parte e dall’altra di rimanere a livello di buoni principi (accoglienza, fraternità, ecc.) sui quali si è tutti d’accordo, senza ascoltare le paure reali che sorgono laddove ci si trova a convivere nel quotidiano con persone portatrici di culture, di modi di vivere effettivamente differenti.

Ci sono obiettive difficoltà nell’accettare l’identità delle comunità straniere. Si dovrebbe più correttamente parlare di diverse tipologie di immigrazione (che si differenziano a seconda dell’area geografica di provenienza, piuttosto che per al stanzialità, ecc.).

Una peculiare riflessione meriterebbe il fenomeno islam, in quanto l’approccio con la comunità musulmana pone una serie di interrogativi anche sui meccanismi che regolano la società. 

Nodo cruciale: la convivenza civile
Bisogna andare al di là dei proclami e cercare forme concrete di aiuto reciproco nei confronti del migrante (che laddove non ha nulla da perdere diventa potenzialmente pericoloso) e del cittadino italiano in difficoltà di fronte a usanze che entrano in collisione con le sue abitudini. 

Soggetti a cui ci si rivolge

Singolo 

Ciascuno è chiamato a vivere gesti di accoglienza. L’accoglienza non deve essere semplice compassione, né trasformarsi in miope avvicinamento all’immigrato. Occorre un impegno concreto e reale nel favorire l’interazione.   

Società civile

Se al singolo è chiesto di avviare l’interazione, tocca alla comunità nel suo insieme favorire forme di convivenza civile. 

Istituzioni 

Le istituzioni hanno un fondamentale ruolo nel vigilare su una corretta informazione e pensare a leggi che garantiscano la sicurezza nel rispetto dei diritti dell’uomo.

c) LE RIFORME ISTITUZIONALI

Il nostro paese necessita da tempo di una serie di riforme: dal welfare state al sistema elettorale, dalla scuola al fisco e così via. 

Negli ultimi anni queste necessità hanno introdotto il dibattito sul federalismo e sull’introduzione di meccanismi che favoriscano una maggiore vicinanza delle istituzioni ai cittadini. 

Ogni riforma chiede però una peculiare attenzione ai valori sociali che favoriscono il rispetto della persona umana: la verità, la libertà, la giustizia, la partecipazione, la carità. Ogni riforma deve avere alla base questi valori, in modo da favorire il perfezionamento personale e una convivenza civile più umana. 

Viste le tendenze degli ultimi anni, occorre che la sussidiarietà pervada la riforma federalista dello stato. Anche e soprattutto dalla buona riuscita di tale riforma dipenderà il riavvicinamento delle persone alla vita sociale e politica delle proprie comunità, anche attraverso al ridare la possibilità ai cittadini di scegliere la propria rappresentanza politica. 
Il federalismo si giocherà in particolare nella capacità da parte dei vari enti di essere vicini ai bisogni delle persone. Qualora il federalismo non dovesse garantire il miglioramento dei servizi alla persona, lo stesso potrà ritenersi fallito. 

Nodo cruciale: il Fisco 

Occorre un richiamo forte all’obbedienza alle leggi dello Stato e un altrettanto impegno da parte degli amministratori a non sprecare il denaro. Il legislatore per essere rispettato deve essere credibile, ma non è accettabile tollerare che i cittadini decidano autonomamente quanto contribuire alla comunità. 

L’evasione fiscale è un problema che moralmente coinvolge tutti, ma che ha risvolti sociali devastanti sugli strati più deboli della popolazione. 

Il contrasto all’evasione negli ultimi anni sta portando a spostare risorse dal settore pubblico al settore privato. Questo passaggio mette ulteriormente in crisi coloro che vivono al di sotto del minimo per vivere.

Soggetti a cui ci si rivolge

Singolo 

Occorre sentire un senso di obbedienza verso le leggi dello stato.

Società civile

E’ auspicabile una funzione di controllo e di attenzione per chi occupa ruoli dove deve gestire fondi pubblici, circa l’attenzione a non sperperare. La logica del buon amministratore è quella di gestire i soldi altrui, con maggiore accortezza dei propri. 

Istituzioni 

Serve maggiore informazione su come vengono utilizzate le entrate fiscali. Bisogna operare con maggiore trasparenza, dimostrando di destinare le risorse a effettivo vantaggio delle persone. 

d) LO SVILUPPO UMANO INTEGRALE 

Benedetto XVI nella Caritas in Veritate pone la questione dello «sviluppo umano integrale» “Nel disegno di Dio, ogni uomo è chiamato a uno sviluppo, perché ogni vita è vocazione” (n. 16).

Proprio perché lo sviluppo è risposta dell'uomo alla sua vocazione trascendente è necessario che il progresso sia conforme alla dignità dell'uomo.

Non c'è sviluppo integrale senza il riconoscimento della dignità della persona umana, della sua libertà e della sua responsabilità

Il problema è avere a cuore la crescita completa della persona umana. La vera difficoltà nell’intercettare la società è la pochezza di conoscenze, l’assenza di una consapevolezza di essere inseriti in un contesto sociale che ha delle regole, la mancata consapevolezza dei diritti e dei doveri dell’essere cittadino di uno stato, la scarsa capacità critica di fronte a questioni fondamentali. 
Ci si lascia condizionare da messaggi facili e a tratti populistici, perché non si hanno gli elementi per un’effettiva capacità critica.

Nodo cruciale: la sfida educativa
E’ fondamentale farsi carico della formazione, non solo tecnica o delle conoscenze, ma anche valoriale delle persone. 

La scuola deve educare persone e cittadini. Occorre riscoprire il valore della scuola, il ruolo che le famiglie e la comunità civile le affidano. 

Ai fini di una seria riforma scolastica occorrerebbe: da un lato una maggiore concertazione, un maggior coinvolgimento, degli insegnanti; dall’altro la volontà di intervenire e di non procedere a semplici razionalizzazioni di spesa. 
Soggetti a cui ci si rivolge

Singolo 

Il singolo è chiamato a riscoprire la propria vocazione, facendo discendere da tale consapevolezza un maggiore impegno allo sviluppo. 

Società civile

Alla società civile nel suo insieme spetta favorire la consapevolezza dei diritti e dei doversi dell’essere cittadini, secondo una logica di correzione reciproca e di attenzione ai comportamenti dell’altro. 

Istituzioni 

Le istituzioni devono prendersi carico del problema educativo, della mancanza di crescita culturale delle comunità, della necessità di attualizzare e meglio proporre il tema della cittadinanza e della partecipazione.  Ai fini del perseguimento di tali obiettivi occorre dare nuova forma alla scuola da un punto di vista pedagogico, ordinamentale, organizzativo e didattico, garantendo alle famiglie pari-opportunità di scelta educativa e scuola per propri figli

e) IL RAPPORTO FRA GLOBALIZZAZIONE e COMUNITA’ LOCALI

Accanto ad una società che tende a intessere rapporti sempre più veloci ed intensi con il mondo esterno, le nostre comunità stanno percorrendo la strada opposta della chiusura, dell’isolamento. Si risponde con un’affermazione dell’identità locale, individuando elementi storici, geografici o perfino etnici di comunanza.

La riforma in senso federalista sembra essere spinta proprio da questi elementi di disgregazione, piuttosto che da elementi di aggregazione.

Il richiamo alla comunità locale sta sicuramente aiutando le nostre parrocchie che divengono unità di senso, simboli di un territorio (senza che ciò si traduca in un aumento della partecipazione alla vita religiosa). 

Il riferimento continuo al territorio evidenzia però delle mancanze. Da un lato stiamo assistendo al logoramento del capitale sociale e dall’altro abbiamo sfide che richiedono un capitale sociale forte. 

Nodo cruciale: la famiglia
La famiglia è nella realtà una chiave di lettura complessiva, perché la centralità della persona è declinata nel contesto comunitario e sociale nella quale è inserita, che ha una dimensione locale ma anche universale.  

La famiglia deve essere vista come attore e titolare di diritti, doveri e attenzioni e non solo come cliente di erogazione di servizi. 

La famiglia è il primo attore chiamato a vivere al proprio interno la fraternità e può favorire a declinare in modo più attuale parole come partecipazione, responsabilità, solidarietà e sussidiarietà
Soggetti a cui ci si rivolge

Singolo 

Il singolo è chiamato a ricoprire la fraternità come impegno nella società. 

Società civile

Deve riflettere su come incidere sulla formazione del capitale sociale delle comunità.

Istituzioni 

Le istituzioni devono prendersi carico della famiglia, incidendo laddove possibile sul rapporto tempo-servizi-risorse, in quanto incidendo su questi elementi è possibile costruire il futuro del singolo e della società nel suo complesso.

f) ALTRI TEMI EMERSI

Segnaliamo come da più parti ci sia stata una sottolineatura  circa il grosso tema della salvaguardia del creato. 
L’Europa guarda oltre la crisi, orizzonte 2020

Tratto da Infoeuropa - n. 74 dell’8 marzo 2010
Da qualche mese ormai siamo nel 2010. Se si fossero realizzate le aspettative della Strategia di Lisbona, l'Europa sarebbe oggi «l'economia fondata sulla conoscenza più competitiva e dinamica al mondo, in grado di realizzare una crescita economica sostenibile con nuovi e migliori posti di lavoro e una maggiore coesione sociale». 
Niente di più lontano da quel che il 2010 offre nella realtà ai cittadini europei, che si trovano nel mezzo della più grave crisi finanziaria della storia dell'Europa unita, con pesanti ripercussioni sull'economia reale.

Come ci rivela la stessa Commissione Europea nel Rapporto sulla Protezione e l'Inclusione sociale, pubblicato nei giorni scorsi, in media un europeo su dieci è disoccupato e, se guardiamo alla popolazione giovanile, lo è uno su cinque. Disoccupate o con lavori non dignitosi, il numero di persone che si trovano sotto la soglia di povertà è aumentato e ormai sfiora gli 80 milioni. 
Ma la crisi si sta facendo sentire in maniera diversa nei vari Stati membri, aggravando le disparità esistenti fra le regioni europee più ricche (in cui il PIL pro capite è tre volte quello della media UE) e quelle più povere (dove invece è solo un quarto).

In questo contesto, si moltiplicano gli appelli all'azione rivolti all'Unione Europea, da cui ci si aspetta un sostegno di emergenza - come nel caso della crisi finanziaria greca - ma anche un piano di rilancio per i prossimi anni che abbia un impatto visibile sul livello di vita dei suoi cittadini.

La risposta della Commissione Europea a questi appelli è stata la comunicazione "Europa 2020 - Strategia per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva", che costituirà la base delle discussioni del Consiglio Europeo di primavera dedicato alle prospettive socio-economiche dell'Unione.

Come si può intuire dal titolo, Europa 2020 riprende fra le sue priorità i tre pilastri della Strategia di Lisbona - economico, sociale e ambientale - evitando però lo sbilanciamento che c'era stato in questi anni a favore del primo. 
In particolare, la dimensione sociale sarà centrale sia per quanto riguarda l'occupazione (l'obiettivo di Lisbona del 70% di occupati è elevato al 75%), sia per la lotta alla povertà (senza indicatori quantitativi sotto Lisbona, mentre ora si punta a ridurla di un quarto), sempre nel tentativo di ridurre le disparità territoriali. 
La sostenibilità ambientale è una necessità più pressante che in passato, per cui la Strategia si rifà agli impegni già presi dall'Unione con il pacchetto ambiente “20-20-20”, in particolare per quanto riguarda l'obbligo di riduzione delle emissioni del 20%, obiettivo che secondo la Commissione potrebbe essere innalzato al 30% se ci saranno le condizioni.

La crescita "intelligente" rimanda invece all'idea che per essere competitiva l'Europa deve puntare sulla conoscenza e l'innovazione, come già era stato proclamato dieci anni fa, senza che tuttavia i fatti abbiano seguito le parole: gli investimenti pubblici e privati in ricerca e sviluppo, che avrebbero dovuto raggiungere la quota 3% del PIL, sono rimasti al palo all'1,9%, tant'è che l'obiettivo del 3% viene riproposto da Europa 2020.

Oltre a un parziale riorientamento delle priorità, inevitabile a fronte dell'attuale crisi, Europa 2020 si differenzia dalla Strategia di Lisbona per il maggior coinvolgimento degli Stati Membri, innanzitutto nella sua definizione, con il Consiglio Europeo dei capi di Stato e di governo - ormai istituzione a pieno titolo guidata da un presidente stabile, il belga Von Rompuy - che vuole giocare un ruolo più attivo che in passato, senza accettare supinamente le proposte della Commissione. 
Ma il coinvolgimento degli Stati si manifesterà soprattutto nell'implementazione della strategia, che dovrà essere accuratamente adattata ai contesti nazionali. Allo stesso tempo, però, la vigilanza europea rispetto agli obiettivi comuni sarà potenziata, anche se non è ancora chiaro quali strumenti avranno a disposizione la Commissione e il Consiglio per sanzionare le infrazioni che senza dubbio ci saranno e di cui possiamo già immaginare i responsabili.

Poco chiaro è anche un altro punto di non secondaria importanza: da dove proverranno i fondi per finanziare questo programma. Il bilancio europeo, fino al 2013 vincolato ad una programmazione pluriennale poco generosa, offre un limitato margine di manovra; d'altro canto, non sono messe meglio le casse degli Stati Membri, già proiettati - secondo alcuni prematuramente - verso piani di rientro della spesa pubblica dopo le iniziative anti crisi di questi ultimi mesi. 
Nuovi strumenti finanziari - come l'emissione di "euro-bond", o i partenariati pubblico-privato - sono oggetto di discussione, mentre con un'iniziativa comune il Partito Socialista Europeo, i Verdi e il gruppo dei Liberali hanno proposto di istituire una tassa europea sul consumo di carburante da parte degli aeromobili. 
In un primo dibattito alla commissione Occupazione e Affari Sociali del Parlamento Europeo, questi stessi gruppi, insieme a quello della Sinistra Unitaria, si sono mostrati molto critici nei confronti della proposta della Commissione, tacciata di essere declamatoria e di non prevedere nessuna misura concreta all'altezza della situazione.

L'attivismo dei gruppi politici europei in questo dibattito non è casuale. Infatti, non è un mistero che alla base del fallimento della Strategia di Lisbona ci sia stata la mancanza di volontà politica di mettere in atto i suoi principi, visti come vuoti proclami dalla gran parte dei cittadini europei.

Per scongiurare questo rischio - se pure il Trattato di Lisbona riserva al solo Consiglio Europeo il potere di definire gli orientamenti economici generali per l'UE - Barroso e Von Rompuy hanno manifestato a più riprese l'intenzione di coinvolgere maggiormente il Parlamento Europeo, i Parlamenti nazionali, le autorità locali e la società civile in Europa 2020. 
Tuttavia, se vuole evitare una deriva verso il metodo intergovernativo, il Parlamento Europeo dovrà lottare con le unghie e con i denti per poter influire sull'esito finale di questa strategia. In effetti, con un coordinamento sempre più stretto della politica economica e fiscale a livello europeo, su cui i Parlamenti nazionali cedono una fetta sempre più grande della propria sovranità, il rischio di un ampliamento del deficit democratico dell'UE è reale. Infatti, benché gli Stati siano senza dubbio legittimi rappresentanti dei propri cittadini, solo un processo decisionale trasparente e sottoposto al contraddittorio delle forze politiche di opposizione può dirsi pienamente democratico. 
I prossimi mesi ci diranno se il Parlamento europeo sarà in grado di prendersi l'importante responsabilità di diventare il luogo dove questo sia possibile.
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